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Nonostante il varo di un governo 
d'unità nazionale emergono profonde divisioni 
all'interno della leadership politica croata 
Si spera ancora in un'iniziativa europea 

I serbi della Krajina accettano la tregua 
ordinata dalle autorità federali 
Ucciso a Belgrado l'uomo che organizzava 
il braccio armato della destra nazionalista 

Lotta per il potere a Zagabria 
D presidente Tudjman: «Hanno tentato di rovesciarmi» 
Imminente 
la riunione 
della Csce 
a Praga 

im VIENNA. Per la seconda 
volta dalla sua istituzione, po
che settimane (a al vertice dei 
ministri degli Esteri della Csce 
a Berlino, sarà convocata nei 
prossimi giorni a Praga una riu
nione di alti funzionari della 
Conferenza europea sulla sicu
rezza e la cooperazione per di
scutere della crisi in Jugosla
via. In un primo momento 
sembrava che la riunione della 
Csce, sollecitata dal ministro 
degli Esteri tedesco Hans Die
trich Genscher, dovesse tenersi 
già domani pomeriggio; si ter
rà invece giovedì o venerdì. 

La riunione, a livello di diret
tori politici dei ministeri degli 
Esteri, dovrebbe durare un 
palo di giorni e non e escluso 
che si concluda, visti la gravità 
della situazione in Croazia e il 
fallimento della recente mis
sione della troika Cec, con la 
convocazione di una riunione 
del Consiglio dei ministri degli 
Esteri dei 35 Stati della Csce. 

La riunione di alti funzionari 
della Csce rientra nel meccani
smo di emergenza varato a 
giugno a Berlino dai ministri 
degli Esteri dell'organizzazio
ne con esplicito riferimento al-

, la crisi in Jugoslavia. La prima 
attivazione di questo meccani
smo risale a poche settimane 
fa, quando il 3 luglio a Praga, 
sede del segretariato della 
conferenza, si tenne la prima 
riunione d'emergenza a livello 
di alti funzionari. La riunione si 
concluse con successo, por
tando Ira l'altro ad un accordo 
sull'invio di osservatori in Ju
goslavia. Il meccanismo di crisi 
prevede che una riunione di 
alti funzionari della Csce possa 
essere convocata se almeno 
12 paesi appoggino la richie
sta. 

Oltre al meccanismo varato 
a Berlino, la Csce è dotata di 
un altro strumento, di natura 
militare, per le situazioni di cri
si: quello previsto dal pacchet
to di misure di fiducia e di sicu
rezza (Csbm). approvato al 
vertice di novembre a Parigi. 
La misura, denominata «mec
canismo di consultazione e 
cooperazione su attività milita
ri inusuali», è collegata al cen
tro per la prevenzione dei con
flitti, con sede a Vienna, ed è 
articolata in tre stadi, culmi
nanti con la convocazione dei 
35 a Vienna. Questo meccani
smo era stato avviato il 27 giu
gno da Austria e Italia. 11 primo 
luglio, su sola richiesta dell'Au
stria, si è svolta a Vienna la riu
nione dei 35 prevista dai terzo 
stadio, cui ha fatto subito se
guito la riunione di Praga degli 
alti funzionari contemplata in
vece dal meccanismo di crisi. 

La Krajina accetta la tregua ordinata dalla presiden
za federale, ma in varie parti della Croazia ieri si è 
continuato a sparare. Zagabria continua a sperare 
in una internazionalizzazione del conflitto. Franjo 
Tudjman denuncia un presunto tentativo di rove
sciarlo ordito da elementi «anticroati» all'interno 
stesso del partito di maggioranza di cui è leader. A 
Zagabria il segretario di stato vaticano. 
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(M ZAGABRIA. Tre colpi di 
scena, uno dopo l'altro, ieri se
ra a Belgrado, Knln. Zagabria. 
Prima la notizia che nella capi
tale iugoslava era stato assassi
nato l'uomo che organizzava il 
braccio armato della destra 
nazionalista serba. Poi l'an
nuncio che i leader della Kraji
na accettavano il cessate II fuo
co ordinato dalla presidenza 
federale. Infine la rivelazione 
di un presunto complotto poli
tico per rovesciare II presiden
te della Croazia Pranio Tudj
man. Le notizie si sono diffuse 
in rapida successione. Notizie 
scarne, senza molti particolari. 
Inquietante la prima, rassicu
rante la seconda, indecifrabile 
la terza. 

Cominciamo da quest'ulti
ma. È stato lo stesso Tudjman 
a informare la stampa che al
l'interno della Comunità de
mocratica croata, il partito 
maggioritario a Zagabria, era 
stato messo in atto un tentativo 
di togliergli il potere. Non è 
chiaro se Tudiman alludesse 
ad una semplice manovra po
litica, o ad una sorta di fallito 
golpe ai suoi danni. Tudjman 

si è limitato a dire che i respon
sabili sarebbero elementi «an
ticroati». 

Mentre a Zagabria gli am
bienti politici e giornalistici 
erano messi in agitazione dalle 
rivelazioni del presidente, dal
la Krajina giungeva la notizia 
del si alla tregua. Il vicepresi
dente jugoslavo Branko Koslic 
affermava che «i rappresentan
ti del governo della cosi chia
mata regione autonoma serba 
di Krajina» (da lui incontrati a 
Knln) avevano accettato «un 
totale ed incondizionato ces
sate il fuoco». 

Inquietante l'episodio di 
Belgrado. Ignoti hanno assas
sinato la persona che finanzia
va l'ala armata del Partito per II 
rinnovamento serbo. Branislav 
Matic, detto «Beli», e stato cri
vellato con 39 proiettili esplosi 
da due uomini poi datisi alla 
fuga. I killer l'avevano atteso 
sotto casa. Il Partito per il rin
novamento serbo è guidato da 
Vuk Draskovlc, e si oppone al 
Partito socialista di Slobodan 
Milosevic da posizioni di de
stra nazionalista. 

Torniamo a Zagabria. La 

Croazia sembra non accettare 
come definitivo il fallimento 
della missione della Comunità 
europea. Dopo il no della Ser
bia alle proposte della Cee il 
governo di Zagabria è convin
to che si possa ancora ottenere 
un impegno europeo. In so
stanza si 6 capito che il ricono
scimento della Repubblica co
me stato sovrano passa, oggi 
come oggi, attraverso un coin-
volgimento dell'Europa, anche 
in termini militari. 

Nella mattinata Franjo Tudj
man aveva dichiarato che la 
Croazia «riconquisterà centi
metro dopo centimetro il pro
prio territorio», pari al 3 per 
cento del totale della repubbli
ca oggi sottratto all'autorità di 
Zagabria. «La Croazia -aveva 
poi aggiunto- non vuole la 
guerra e punta risolutamente 
all'Internazionalizzazione del
ia crisi jugoslava». Se poi sarà 
necessario si andrà alla mobi
litazione generale, anche se 
subito dopo il presidente croa
to ha ammesso nuovamente di 
non aver armi suflicicntl. «Non 
possiamo far molto - ha detto 
Tudjman - contro i tank e i 
mezzi blindati», ma le forze di 
polizia e della guardia nazio
nale sono in grado di contra
stare il disegno di Slobodan 
Milosevic tendente alla crea
zione della Grande Serbia. 

Da Osijek, il capoluogo del
la Slavonla, centro ormai di 
quotidiani sparatorie e scontri, 
il sindaco Zlatko Kramaric ha 
definito II fallimento della Cee, 
come uno schiaffo all'Europa 
da parte della Serbia e ha invi
tato l'Occidente a «reagire allo 
stesso modo in cui agi verso 

Oggi all'Aja"vertice straordinario dei ministri Cee 

L'Europa tenta il bis 
Tra i Dodici spunta l'Onu 
Oggi all'Aia si terrà la riunione straordinaria dei mi
nistri degli Esteri dei Dodici per valutare il bruciante 
insuccesso della missione diplomatica in Jugosla
via. Francia e Germania chiedono che il dossier ju
goslavo arrivi sul tavolo dell'Onu. Bonn propone an
che di «punire» economicamente la Serbia e di rico
noscere l'indipendenza di Slovenia e Croazia. Parigi 
insiste sull'invio di «caschi blu» europei. 

( • ROMA. La bruciante scon
fitta della diplomazia europea 
oggi terrà banco nella riunione 
straordinaria dei ministri degli 
Esteri del Dodici convocato 
d'urgenza dall'Olanda su pres
sante richiesta tedesca. A 48 
ore dal fallimento della missio
ne in Jugoslavia lo stato mag
giore della Cee dovrà fare un 
bilancio amaro dello schiaffo 
ricevuto a Belgrado e tentare di 
mettere in piedi un nuovo pia
no di pace per scongiurare che 
la crisi del paese balcanico ar
rivi ad un drammatico punto di 
non ritomo. Lo «sgarbo» dei tre 
rappresentati serbi, che dome

nica non si sono presentati alla 
riunione della presidenza fe
derale allargata ai 6 presidenti 
delle repubbliche vanificando 
di fatto l'ipotesi di arrivare ad 
un accordo sul tipo di quello 
firmato a Brioni per la Slove
nia, ha drammaticamente ac
celerato l'escalation della crisi. 
«Fino ad oggi le nostre riflessio
ni tenevano conto del fatto che 
tutte le parti speravano in una 
forza di pace europea per pre
venire una guerra civile - ha 
commentato il ministro degli 
Esteri lussemburghese, Jac
ques Poos • ora una delle parti, 
la Serbia, e (orse l'armata lede-

ralc, non vogliono questa pre
senza. La natura stessa della 
situazione cambia». 

Che farà l'Europa dei Dodici 
di (ronte al nuovo scenario? La 
proposta caldeggiata dai fran
cesi e fatta propria dal tede
schi, di una forza «cuscinetto» 
europea da inviare in Jugosla
via per separare 
le due repubbliche in guerra 
sembra ora più difficile. Il mini
stro francese, Roland Dumas 
ieri l'ha riproposta al suo colle
ga tedesco sollecitando una 
riunione dell'Unione europea 
occidentale (l'unico organi
smo comunitario competente 
in materia di difesa) «nella 
prospettiva di studiare un 
eventuale invio di una forza di 
interposizione». Ma l'opposi
zione serba ad ogni intervento 
europeo è di fatto un ostacolo 
in più all'invio dei caschi blu 
della Cee. All'Ala sicuramente 
se ne discuterà, ma accanto a 
questa proposta saranno esa
minate altre mosse studiate 
dalle singole cancellerie. 

Mentre Londra invita la Ser
bia a riconsiderare il suo «no» 
alla missione europea e Roma, 

«Ucciderò mio marito. È un serbo» 
H ZAGABRIA. Questa lunga 
guerra con l'accumularsi di 
vittime sta sconvolgendo pure 
le relazioni tra la gente. Nei 
villaggi dove serbi e croati vi
vevano tranquilli da decenni 
oggi prevale lo scontro al limi
te dell'odio razziale. La divi
sione passa anche attraverso 
le famiglie e scava solchi diffi
cilmente colmabili. 

A Komarevo. un villaggio 
nei pressi di Sisak, una giova
ne donna, Miriam Vojnovic, 
24 anni, alta e bionda e, an
che se la cosa non ha molto 
importanza, pure molto bella 
e simpatica, si è schierata con 
I croati. A suo tempo aveva 
fatto la cameriera, sembra, e 
ora indossa con eleganza la 
divisa della guardia nazionale 
croata. Parla un inglese fluen-
tissimo e riceve, da giorni, tutti 
i giornalisti esteri giunti nella 
capitale croata che pur di farsi 
raccontare la sua storia si sob
barcano un viaggio non del 
tutto tranquillo. 

•Cosa volete che vi dica -
esordisce Miriam - la mia sto-

La guerra in Croazia sconvolge tutto, militarizza an
che le relazioni umane. Una donna croata entra nel
la milizia mentre l'ex marito la fronteggia a qualche 
centinaio di metri, dalla parte serba. Il quotidiano di 
Osijek rimesso in riga: non era del tutto allineato. 
Due giovani croati uccisi perchè non si sono fermati 
ad un posto di blocco. I problemi di tre famiglie da 
sempre residenti nella stessa casa. 
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ria non ha nulla di particolare. 
Sono con la mia gente perchè 
sono croata e voglio difendere 
il mio paese». Anche contro il 
suo ex marito? «Zliko è serbo 
ed dall'altra parte - continua 
Miriam - non lo vedo da tem
po. So che fa parte di quelle 
milizie». «Si è vero - aggiunge 
- l'eventualità di averlo di 
fronte, magari in uno scontro 
non è del tutto da scartare». 
Ma la guerra, non lo dice lei, è 
purtroppo questa: poter esse
re costretti a sparare contro il 
padre del proprio bambino di 
15 mesi. 

Nella Slavonia però può 
succedere che si arrivi alla 
•militarizzazione» di un gior
nale. È accaduto a Osijek do
ve il consiglio dì amministra
zione del «Glas Slavonije» ha 
nominato il suo nuovo presi
dente nella persona di Pavle 
Glavas, comandante militare 
della zona. Appena nominato 
si è presentato in redazione, 
in divisa e attorniato da una 
decina di ragazzi della guar
dia nazionale, ha offerto da 
bere a tutti ed ha (atto capire, 
neppure molto velatamente, 
che le cose devono cambiare 
e che a decidere la linea del 

giornale sarà lui. 
Immediate le dimissioni del 

direttore Vladimir Kokeza e 
del capo redattone Rago 
Hedl. La «colpa» del giornale 
risiedeva nel (atto che non era 
sufficientemente in sintonia 
con il clima di guerra che da 
mesi imperversa nella Slavo
nia. È da dire che il quotidia
no da 1 Ornila copie di diffusio
ne aveva raggiunto, sembra, 
le 20mila. 

L'ultimo episodio riguarda 
una località della Bosnia Erze
govina, dove in una casa da 
decenni abitano tre (amiglie: 
una croata, una serba e l'altra 
musulmana. Hanno vissuto 
tranquilli in tutti questi anni 
tanto da essere addidati ad 
esempio della politica di fra
tellanza perseguita dal regime 
di Tito. Si riunivano tutti insie
me negli anniversari laici e 
nelle festività religiose. Oggi le 
cose sono diverse: devono 
slare attenti perche il clima e 
cambiato, in peggio e sono 
circondanti dal sospetto degli 

, altri. DC.M, 

Saddam Hussein» dopo l'inva
sione del Kuwait, chiedendo in 
pratica l'invio di caschi blu. Av
vertendo anche che lungo i 
con'ini con la Croazia i serbi 
hanno schierato 559 carri ar
mati 

Diverse naturalmente le rea-
xior. di Belgrado al fallimento 
dell :L missione della Cee. Bori-
i«iv lovfc, già presidente di tur
no della Jugoslavia e attual
mente membro serbo della 
presidenza federale accusa 
Stipr Mesic, presidente della 
federazione, di «averdistorto la 

realtà». «Eravamo già d'accor
do - ha aggiunto Jovic - sul 
cessate il fuoco, ma noi voglia
mo fare per conto nostro e non 
vogliamo soprattutto stranieri 
in casa». 

Anche il Vaticano tenta di 
arginare l'incendio che scon
volge la Croazia. Ieri nella ca
pitale croata è giunto il segre
tario di stato monsignor Jean-
Louis Tauran che oggi presie
derà una riunione di tutti i ve
scovi cattolici della Jugoslavia 
e nella serata, attorno alle 19, 
concelebrerà una messa per la 

pace nella cattedrale di Santo 
Stefano. Domani l'inviato del 
pontefice sarà a Belgrado per 
incontrarsi con il patriarca or
todosso Pavel. 

Nonostante il «cessate il fuo
co», numerosi anche ieri gli 
scontri. Sparatorie a Osijek e 
scontri a Pakrac, nella Banja, 
mentre a Cospic, nella l.ika 
orientale, sono stati incendiati 
dei villaggi e sequestrati dei 
croati. Nei pressi di Sebenico, 
in Dalmazia, infine un villaggio 
croato è stato bombardato 
(due civili e un agente feriti). 
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Soldati della Guardia nazionale croata 

prudente, caldeggia altre azio
ni Cee per raggiungere il cessa
te il fuoco e la ripresa del dia
logo tra le parti, Bonn ha già 
fatto conoscere le sue contro
mosse. Per Hans-Dietrich Gen-
schiir la Serbia va punita per il 
•gmn rifiuto» scagliato contro 
le mediazioni euroepee usan
do l'arma delle sanzioni eco
nomiche e del riconoscimento 
dell'indipendenza delle repub
bliche slovena e croata. «Nes
suno deve contribuire a che la 
Serbia possa continuare nel 
suo tentativo di modificare le 
f ronlicre con la violenza -ha di
chiarato il ministro degli Esteri 
tedesco - la dirigenza serba 
non solo ha impedito il cessate 
Il fuoco ma ha distrutto la base 
dei negoziati e la possibile pa
ce-. «Punire» Milosevic, presi
dente della Serbia oltransista. 
Il lussemburghese Poos è d'ac
cordo: davanti ai Dodici soster-
là la necessità di riprendere un 
uiuio economico «selettivo» al
la .'v goslavia escludendo quel
le repubbliche (come la Ser
bia ) che non applicano il ces
tiate il fuoco. Se sulle sanzioni 

economiche i Dodici potreb
bero trovare un accordo, più 
delicato sarà raggiungere una 
comune iniziativa sulla que
stione, sempre sollevata dai te
deschi, del riconoscimento 
dell'indipemdenza di Slovenia 
e Croazia. La Francia non vede 
di buon occhio questa legitti
mazione, preferisce insistere 
sull'unità dello stato jugoslavo 
e nei tentativi di evitame lo 
smembramento. «Vogliamo 
continuare la concertazione 
con la Germania» ha però fatto 
sapere Dumas spiegando di 
aver avuto ieri contatti telefoni
ci con il suo collega Genscher 
e con il ministro bntannico. 

Su un punto l'intesa tra 
Francia e Germania è certo: la 
necessità di investire le Nazio
ni Unite del dossier jugoslavo. 
La decisione di passare la ma
no ad Istituzioni intemazionali 
potrebbe essere uno delle 
nuove strade che l'Europa si 
appresta ad intraprendere. «I 
dodici esaminino quali siano 
le possibilità di investire del 
dossier jugoslavo l'Onu» ha 
chiesto infatti Genscher. Du
mas gli ha fatto eco: «Il consi

glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite sia investito della vicen
da In base all'articolo 39». Il 
lussemburghese Poos è d'ac
cordo e aggiunge. «La Csce 
(Conferenza per la sviluppo e 
la cooperazione euroepa com
posto da 35 paesi, ndr) po
trebbe esaminare la situazio
ne». Favorevole alla messa in 
moto del nuovo meccanismo 
della Conferenza euroepa, an
che Italia e Austria. 

Il comitato di crisi della 
Csce, presieduto dalla Germa
nia, che domani si riunirà a 
Praga, ha già messo in agenda 
l'emerganza jogoslava • con il 
benestare dei dodici paesi del
la Cee. In quella sede sarà pre
sa in esame anche l'ipotesi di 
inviare a Belgrado una missio
ne di diplomatici ed esperti mi
litari. «L'Europa non può rima
nere impotente - ha commen
tato Luigi Colajanni, presiden
te del gruppo della sinistra uni
ta europea- occorre considera
re anche la necessità dell'invio 
di una forza di interposizione 
che però deve essere decisa 
dalla Csce». 

Boris Eltsin 

Un piano peir eliminare Eltsin ? 

Secondo Newsweek in gennaio 
sventato un complotto 
dall'esercito regolare Urss 
• •NEW YORK. L'aeree• che 
doveva trasportarlo a Mosca 
da Tallin avrebbe avuto i ri «in
cidente», e per Boris Eltsi ti non 
vi sarebbe stato scampo. Il pia
no per eliminare il leadet della 
repubblica russa sarebtx stato 
messo a punto per ess< re at
tuato lo scorso gennaio, na fu 
sventato da un intervento del
l'esercito regolare sovietico. 

A rivelare questi ed all'I par
ticolari su un presunto com
plotto contro Boris Eltsin, e sita
to il settimanale americano 
«Nesweek». L'autorevole serio-
dico ricostruisce nei dittagli 
un piano sventalo all'ultimo 
momento, grazie alle rivelazio
ni in esclusiva di un certo Phil-
lip Peterson, esperto mlitare 
statunitense e in particolare 
studioso delle repubbiic te so
vietiche. Peterson, dice «Vews-
week», ha aggiunto pa-cechi 
dettagli alle vaghe notizie tra
pelate in passato su un piano 
per eliminare Eltsin maturato 
durante la repressioni; contro 
le repubbliche baltiche -i belli. 
Peterson dice che alcuii alti 
ufficiali dell'esercito so-letico 
avvisarono dei funzionili in 
Estonia su un piano del mini

stero dell'Interno contro la re
pubblica. 

Gli estoni avevano mandato 
un aereoplano militare per 
portare Eltsin da Mosca a Tal
linn, la capitale della Repub
blica. Là, il leader radicale ave
va fatto un discoiso in cui sol
lecitava la polizia a non aprire 
più II fuoco sui suoi concittadi
ni e che cercava di prevenire 
uno scontro tra « trippe del 
ministero degli Interni e i lea
der indipendentisti locali. Do
po la manifestazione, gli estoni 
avrebbero dovuto ricondurre 
Eltsin a Mosca fon lo stesso 
acreo. Ma a quello punto, ha 
raccontato Peterson al settima
nale americano, irficiali dell'e
sercito regolare misero in guar
dia il servizio di acutezza, av
vertendo che sarebbe stato 
meglio se Eltsin non avesse 
preso quell'aereo Boris Eltsin 
fu allora condotto a Leningra
do in macchina, da dove prese 
un altro velivolo \xr ritornare 
nella capitale sovietica. Non si 
sa se questa misura fu messa 
in atto a scopo pnjcauzionale. 
o se effettivamente sul velivolo 
«a rischio» furono poi trovate 
delle prove di un sabotaggio. 

Panico a Mosca per i dollari 
Gli Usa cambiano banconote 
e i sovietici temono 
di perdere i biglietti verdi 
• • MOSCA. La voce della 
emissione di nuove banconote 
negli Stati Uniti ha seminalo il 
panico a Mosca e Leningrado, 
ieri. Al punto che l'ambiiscia-
tore americano Jack Matlock è 
stato costretto ad apparire al 
telegiornale della televisione 
russa per tranquillizzare i citta
dini sovietici possesson elei (a-
mosi biglietti verdi. Malli <k ha 
avuto (acile gioco nell'affcrma-
re tranquillo che il fatto che si 
stampino nuovi biglietti non si
gnifica che i vecchi non ''alga-
nò più. Nella memoria dei so
vietici però, è molto fresi o il ri
cordo del provvedimento del 
primo ministro Valentin l'avlov 
che in gennaio fece ritirare dal
la circolazione le banconote 
da 50 e 100 rubli. Allora chi 
non riuscì a cambiare il dena
ro nel) 48 ore previste perse i 
propri risparmi. Ma non è stato 
solo il ricordo di ciò chi • e av
venuto con i rubli a gettur nel 
panico i risparmiatori d. valu
ta, in generale costoro hanno 
fiducia nelle istutizioni mone
tarie americane ma non in 

quelle sovietiche Per questo la 
stessa televisione russa si è 
chiesta se l'introduzione dei 
nuovi biglietti verdi non sarà 
usata come pretesto dalle au
torità sovietiche per non accet
tare più le banconote. Il feno
meno di panico che mostra 
quanto ormai sic nlevante la 
presenza dei dollari nell'eco
nomia sommersa e in quella 
palese in Urss, e stato tanto ri
levante che di es;io ha parlato 
anche l'edizione della sera 
della Izvetsiia, secondo il gior
nale del soviet supremo del-
l'Urss, la diffusione di questa 
notizia è stato un cattivo scher
zo della televisione di Lenin
grado. L'ultimo telegiornale ha 
dedicato al fenomeno, sempre 
con l'intento di tranquillizzare 
gli spettatori, un servizio in di
retta dell'ambasciata Usa. Per 
il momento l'incubo immorta
lato dal Maestro e Margherita, 
dove i dollari lanciati da Vo-
land nello spettacolo teatrale, 
si tramutavano in fogli di carta 
senza valore, è rinviato. 

Dopo il G7 di Londra in Urss misure straordinarie per l'importazione e la produzione 

Gorbaciov vara il primo decreto economico 
Incentivi per i beni alimentari e di consumo 
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• a MOSCA. Nell'anno VI 
della Perestrojka, infine, un 
decreto firmato da Mikhail 
Gorbaciov capovolge il rap
ini lo di priorità fra i tradizio
nali settori dell'economia so-
vietica. Nel decreto sulle «mi-
s u f urgenti per la produzio
ne di beni e servizi», ultimo 
atto del presidente sovietico 
pr ma della partenza per una 
orwe vacanza, si stabilisce 
che tutte le istituzioni mone
tami del paese, dal comitato 
valutario alla banca per i Tap
pe ri con l'estero, dovranno 
garantire prioritariamente i 
mi-::zi valutari, compresi i 
erti liti, all'importazione dei 
beni di consumo, in partico-
laie medicine e alimenti, e 
alle imprese che li produco
no. Ancora l'anno scorso, a 
fare le spese del tentativo di 

ridurre il deficit statale e della 
bilancia dei pagamenti, fu 
proprio questo settore che vi
de drasticamente decurtato il 
budget in valuta. Una scelta 
miope che mostrava però il 
potere della lobby del mini
steri delle industrie pesanti. 
Con questo decreto, il primo 
dopo rincontro a Londra 
con i sette «grandi», e al quale 
altri ne seguiranno, il capo
volgimento delle priorità toc
ca anche il sistema di tassa
zione. Il gabinetto dei mini
stri è infatti incaricato di in
trodurre facilitazioni che 
creino condizioni di favore 
nell'importazione dei beni di 
consumo. Il decreto, che ha 
preso forma durante una riu
nione del governo dell'Unio
ne con i rappresentanti di tut

te le repubbliche sovietiche 
tranne la Lituania, utilizza in
sieme alle incentivazioni mo
netarie, le tradizionali misure 
amministrative dell'econo
mia sovietica e i nuovi stru
menti fomiti dalla legislazio
ne sulla privatizzazione. Del
le prime fanno parte la rac
comandazione ad adempie
re agli accordi per il 1991-
1992, «garantendo in primo 
luogo e nel loro intero volu
me» le forniture per il settore 
b dell'economia, «indipen
dentemente dall'adempi
mento degli accordi per altri 
tipi di produzione». Si racco
manda, invece, sulla base 
della legge sulla privatizza
zione, di «vendere nelle bor
se azionarie e di merci» gli 
impianti importati ma che le 
strutture statali non sono in 
grado di mettere in produzio
ne in tempi stretti, «alla con

dizione che l'acquirente ne 
garantisca l'immediato alle
stimento e messa in Minzio
ne». A spiegare il decreto alla 
televisione è andato il mini
stro per l'economia, <• vice 
premier, Vladimir Sherba-
kov. Se sino ad ora la filoso
fia del governo, ha spiegato 
Sherbakov, è stata quella di 
garantire la stabilizzazione 
ora si ritiene necessana «una 
accelerazione dell'ini rodu-
zione dei meccanismi di 
mercato. Sherbakov e a cui 
dipende l'immenso apparato 
del «gosplan», a giugno tra
sformato in «ministeri, per 
l'economia e le previsioni 
economiche», ha fatte una 
difesa d'ufficio dell ci «rato 
del suo governo: «Fra luplioe 
agosto aobiamo ottenuto 
una certo instabile equi libito. 
Non abbiamo certo sur «rato 

le nostre difficollà ma femato 
la caduta della produttività». 
Secondo le sue previsioni già 
ad ottobre potrebe verificarsi 
una certa ripresa nei settori 
di base e nell'industria legge
ra. Dove invece le previsioni 
si fanno nere iS nell'approv-
viggionamento del grano. Se
condo alcuni analisti il rac
colto potrebbi.-' raggiungere 
quest'anno i 195 milioni di 
tonnellate contro i 235 de! 
1990 e già l'inverno passato 
per garantire alle città il mini
mo necessario si sono fatti 
salti mortali. Per questo allo 
studio del governo sono 
provvedimenti, da emanare 
entro dieci giorni, che do
vrebbero prevedere incentivi 
straordinari ai produttori. Fra 
gli altri l'offerì ;i di beni di 
consumo in cambio di torni
ture supplementari di grano 
allo stato. 


